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l dati di primavèra del cinema italiano 

Solo poche briscole 
nel mazzo dei film 

Eccessivo ottimismo per una ripresa che appare molto pre
caria - Cala ancora il pubblico - « Tirano » le commedie 

Iva crisi in cui si dibatte il 
mercato cinematografico ita
liano non accenna ad allenta
re la presa. Ne fa fede un con
suntivo alla metà d'aprile, un 
periodo in cui la maggior par
te dei giochi sono stati fatti 
e i connotati salienti della 
stagione tracciati. Precisato 
che ci riferiamo al circuito 
delle « prime visioni », un set
tore il cui- bilancio è disponi
bile tempestivamente, comin
ciamo col segnalare una nuo
va flessione nel numero com
plessivo degli spettatori scesi 
di un altro 11 per cento rispet
to allo stesso periodo del 1979 
con un decremento vicino ai 
4 milioni di unità. Se. come 
tutto lascia supporre, questo 
dato troverà conferma nell' 
intero mercato, il 1980 è desti
nato a passare alle cronache 
come l'anno in cui è stato in
franto il « muro > dei 250 mi
lioni di biglietti con una cadu
ta di quasi 570 milioni rispetto 
al momento di massima espan
sione della domanda (1955. 
819 milioni di biglietti"» e una 
riduzione superiore ai 260 mi 

Moni in rapporto alla consisten 
za di cinque anni or sono 
(1975, 513 milioni di spetta
tori). 

I guasti che affliggono l'in
tero complesso delle attività 
cinematografiche, dalla pro
duzione all'esercizio, sono una 
diretta conseguenza » di que
sta caduta della domanda di 
spettacoli cinematografici. 
Non a caso anche il totale del
le giornate di programmazio
ne (un indice direttamente 
correlato al numero delle sa
le in funzione e al loro gra
do di attività) ha subito una 
sensibile contrazione (circa il 
4 per cento). Quest'ultimo da
to desta particolare preoccu
pazione. Se alle « prime visio
ni » si notano crepe di quest' 
ampiezza, è facile prevedere 
che ai livelli periferici i guasti 
saranno ancora maggiori. 

Nonostante questa cornice 
non rassicurante, qualche fon
te imprenditoriale incomincia 
o continua a battere il tasto 
di un « ottimismo » tanto ir
responsabile quanto privo di 
pezze d'appoggio. 

Il recente convegno di Bari 

Cinema: cultura 
o industria ? 

Vecchia polemica 
Mai come in questi ultimi 

tempi l'attenzione degli en 
ti locali, delle associaztom 
culturali e degli esercenti 
(piccoli e medi, s'intende} è 
stata viva per le sorti del 
cinema del nostro paese. 

Certo si ion prese le mos
se dagli approcci più eie 
mentori; rassegne, cicli, con
vegni, mostre si sono mol
tiplicati a dimostrazione del 
grande interesse per un 
mezzo dt comunicazione, di 
divertimento, di espressione, 
dt costume che proprio in 
questi anni vive una trasfor-
mozione profonda e — pa
re — irreversibile: si consu
mano molti più film di un 
tempo, ina non ptù nelle 
sale cinematografiche. Le 
televisioni pubblica e priva
te fanno la parte del leone 
anche per la diffusione del 
prodotto filmico. Nel nostro 
paese la crisi del settore è 
grave per gli aspetti produt
tivi — ancora in diminuzio
ne — per la distribuzione 
quasi monopolizzata dagli 
americani, per l'esercizio tn 
via di concentrazione nelle 
città. 

Tutto ciò è cosi risaputo 
che vale la pena di richia
mare solo i « titoli » dei pro
blemi: per non tediare. Ma 
poi. tn fondo, salvo gli addet
ti al lavoro pochi politici e 
qualche amministratore Io-
vaie sembra che pochi se ne 
preoccupino più di tanto. 
Soto a Roma dove vive il 
novanta per cento dt alcune 
migliaia di occupati e disoc
cupati del cinema (non te
nendo conto dei lavoratori 
delle sale) si captano preoc
cupazioni serie e a movimen
to ». Ma fuori, chi scende
rebbe m piazza a rivendi
care il diritto del pubbltco 
ad una più ampia scelta dei 
prodotti, a non veder ehm-
se le sale periferiche, a in
trodurre la cultura cinema
tografica nei programmi sco
lastici e cosi via. Fatalmen 
te la discussione è tra pochi, 
la pressione sul godano as 
rume spesso caratteristiche 
corporative e il ministro D' 
Arezzo promettendo un po' 
a questi ed un po' a quelli, 
riesce a mettere insieme 
una legge della quale si sten
ta a intravedere una coca 
zione riformatrice. 

Eppure proprio in questa 
periodo le regioni e gli enti 
locali assumono iniziative 
strutturali di notevole inte
resse (circuiti pubblici, pro
getti di Cineteche regiona
li} t circoli del cinema e i 
cineclub non hanno mai vi
tto tanto afflusso di pub
blico alle loro iniziative, D: 
queste cose e d altro ancora 
Ce modo di rendersi conto 
guardandosi un po' in giro 
— al di là dei modesti spazi 
che la stampa dedica ai pra 
blemi in questione —, ma 
anche ascoltando ciò che si 
e detto e si è dimostrato, pei 
esempio, nel convegno pro
mosso dalla amministrazio
ne provinciale di Bari in col 
laboraztone con TUmone 
Ctrmli ciT">Tnntr-r>T(ificÌ lìflT 
ARCI e dell'AGIS sul tema 
« il cinema e le 'tggi ». non. 
che ne: seminario tenuto a 
Bolognn ?r gì -. nile, Feiio 
ni e SNCCT sulle Cinetec e 
rcg.znali. 

Nell'uno e nell'altro si è 
prodotta una discussione 
che rilancia il tema della 
riforma complessiva cosi co
me dt alcune parti di essa, 
mentre quasi silenziosi ri 

• mangono i partiti. La novi 
là consiste nel fatto che, 
finalmente, si è in presen
za — dopo dieci anni dt di
battiti — di un progetto go 
tematico, oltre quello del 
PS1 e del PCI e l'elaborato 
del PDUP. e la discussione 
non è stata per interessi ca 

legonali più o meno concor
renti, ma su temi unifican
ti. Due leggi regionali di in 
tervento promozionale del 
cinerna (Lombardia e To
scana), numerosi progetti, al
cuni circuiti in via di speri
mentazione (Emilia, Umbria, 
Lazio, Basilicata oltre a To
scana e Provincie di Milano 
e di Bari) son poi realtà 
che rendono assai più con
creto un nuovo equilibrio 
tra le varie forze in campo 
sino a designare uno schie
ramento riformatore. 

A Bari il vecchio conten
dere tra Associazione e 
AG1S, tradizionali avversari, 
come a dire schematicamen
te la cultura e la logica im
prenditoriale, i sembiato 
scaere U passo ad un con
fronto con qualche apertu
ra. senza confusioni, ma con 
alcuni intenti dichiarati co
muni: ad esempio si è con
cordato sui circuiti regionali 
di servizio pubblico cui do
vrebbero concorrere associa
zioni, esercenti oltre a re
gioni ed enti locali, per la 
diffusione della cultura ci
nematografica; si sono veri
ficate per auro notevoli dif
ferenze nell intendere il rap
porto tt a cinema e scuota, 
ma la produzione, il mercato 
e le loro necessarie trasfor
mazioni non sono stati estra
nei alla riflessione degli uni 
cosi come la realtà dei ^ir 
coli non è più fumo negli 
occhi degli uitri. 

Netto è poi emerso il giu
dizio espresso dai. più sul 
progetto del ministro: è un ' 
collage che premia le corpo
razioni, mantiene i vecchi 
schemi di contributo pub
blico mediante i ristorni, e 
pur stabilendo elevate le 
quote dt contributo ad asso
ciazioni e regioni (20 miliar
di a quest'ultime) non si 
introduce alcun elemento di 
autentica ristrutturazione 
dei modi di produzione. ' 

Oggi accanto alla qualifi
cazione ed estensione del 
consumo, il problema è: in 
Italia paese « colonizzato » 
dall'industria statunitense 
quali misure possono favo
rire una rinascita? Non ba
sta un intervento pubblico 
di carattere assistenziale. 
Nella relazione introduttiva 
curata dall'UCCA si parla
vo dt telefilm come strumen
to di possibile affermazione 
sui mercati internazionali 
prima di tutto europei cioè 
di ampliamento della pro
duzione e seno intreccio tra 
cinema e TV: con forme, da 
ricercare, che non seguano 
pedissequamente ti modello 
americano o giapponese ma 
li contrastino. 

Anche qui vale la doman
da cosa, come e per cht pro
durre? Se e vero che solo 
ora si fa strada nella sini
stra una cultura dei consu
mi. 5i comprende come mat
to lavoro critico va prodotto 
su una legislazione che si 
proponga di modificare que
sto intreccio tra modi, con
tenuti e finalità della pro
duzione in rapporto alla do
manda culturale dei pubbli
ci. Qua pure si vede fattua
lità delle proposte deWasso-
ciazionismo che sposta rac
certo da mere rivendicazio
ni di quantità dei contributi 
pubblici alla qualità ed alle 
condizioni deW intervento 
pubblico centrale e regiona
le ed ai termini della pro
grammazione: è ampiamen
te dimostrato, infatti, che 
la fisiologia del mercato 
porta il cinema a divenire 
un consumo elitario e forte 
mente selezionato a monte 
da distributori e produttori. 

Andrea Sassi 

Si sostiene che, nello sfa
scio complessivo, il cinema ita
liano mostrerebbe segni di ri
presa e si appresterebbe a ri-
riconquistare le posizioni ro
vinosamente perdute. A prova 
di ciò si citano gli incassi di 
un pugno di film nazionali ac
colti dal primo circuito di 
sTruttamento con particolare 
favore e si sbandiera la per
centuale degli introiti raccolti 
dalla nostra produzione in que
ste ultime settimane. Tutta
via, sono proprio questi dati 
a non convincere e, se corret
tamente esaminati, a rafforza
re le preoccupazioni per la 
condizione di complessiva pre
carietà in cui "ersa il nostro 
cinema. 

Infatti, se è vero che il film 
italiano ha recuperato circa 
dieci punti percentuali rispetto 
all'anno precedente (passando 
dal controllo del 30.4 a quello 
del 40.2 per cento degli incas
si), non è meno vero che. com
parando l'area d'influenza na
zionale (titoli integralmente 
nazionali e prodotti di copro
duzione a partecipazione ita
liana) con quella americana 
(film USA e film inglesi) si ot
tengono risultati praticamente 
identici: 45 per cento su en 
trambi i fronti (il restante 10 
per cento va ai film francesi 
— poco più del 5 per cento — 
e a quelli di « varia naziona
lità »). 

Questi dati riguardano !e 
origini e produttive » dei film, 
ma non tengono conto della 
nazionalità delle società che li 
distribuiscono, cioè di un fat
tore determinante per l'analisi 
della forza contrattuale di cia
scuna cinematografia. Fatto 
questo conto ci si accorge che 
il noleggio hollywoodiano con
trolla il 43 per cento del fattu
rato: una percentuale formal
mente minoritaria, ma il cui 
peso può essere valutato solo 
tenendo conto che essa è pa
trimonio di cinque imprese che 
agiscono solidarmente. mentre 
l'apparente « maggioranza » 
italiana va suddivisa fra una 
trentina di aziende ciascuna , 
in lotta con tutte le altre. -

In altre parole, la limitata ri
presa fatta registrare dal no
stro cinema non appare in gra
do di legittimare ottimismi di 
sorta, così come non appaiono 
tranquillizzanti le prime In
formazioni sull'andamento del
la produzione nella stagione in 
corso: a tutto il 31 marzo so
no state presentate al mini
stero Turismo e Spettacolo de
nunce d'inìzio lavorazione per 
10 titoli in meno rispetto all' 
anno precedente (da 71 a 61 
film) e un ammontare d'inve
stimenti inferiore di beo 4 mi
liardi (da 38,5 a 34.5 miliardi). 
Per valutare la gravità di que
st'ultimo dato basta tenere 
conto che. una volta conside
rata . la svalutazione moneta
ria che collega le due cifre, 
il calo degli investimenti su
pera il 30 per cento. 

Né va trascurato il progres
sivo processo di concentrazio
ne che la crisi alimenta e ac-
cellera: più della metà degli 
spettatori delle prime visioni 
sono andati a vedere i film 
che occupano i primi 30 posti 
(su oltre 360 titoli) della gra
duatoria dei maggiori incassi. 
~ Allo stesso modo non si de
ve trascurare che. fra i film 
di maggior resa economica. 
gli americani migliorano ad
dirittura le posizioni conqui
state lo scorso anno. In real
tà. l'intero e caso » del calo 
della presenza americana e 
della ripresa della cinemato
grafia nazionale si riduce ad 
un unico episodio: i diversi ri
sultati economici ottenuti dai 
due film che guidano la clas
sifica d'incassi e pubblico nel
le due stagioni. Lo scorso an
no Grease di Randal Kleiser 
ottenne un successo (oltre un 
milione e 750 mila spettatori 
alla data che stiamo esami
nando e tre miliardi e 720 mi
lioni d'incasso a fine stagione) 
che lascia a distanza quello 
che quest'anno ha premiato 
Manhattan di Woody Alien 
(poco più di 870 mila biglietti 
per incasso vicino ai due mi
liardi e mezzo di lire). 

Una ultima osservazione: 
sempre riferendoci ai trenta 
maggiori successi delle due 
stagioni, va registrata una 
quasi coincidenza numerica « 
qualitativa nella graduatoria 
del successe fra i « generi > 
che tradizionalmente concor
rono a formare il ventaglio 
dell'offerta cinematografica. 
In entrambi i periodi, infatti, 
la palma della maggiore e pre
senza > spetta alle commèdie 
(più di una decina di titoli in 
entrambe le graduatorie), se
guite dai film drammatici (al
tre due decine) e, a distanza, 
dai prodotti d'impianto avven
turoso. In ogni elenco, poi, 
una o due piazze sono tenute 
dai titoli benici. da quelli mu
sicali. dai film dell'orrore • 
dai disegni animati, ultimo ba
luardo della e Disney Produc
tion ^ dopo l'approdo al suc
cesso. per ora solo televisivo, 
dell'* onda gialla > dei vari 
Mfizmga e Goldrake. -

Umberto Rossi 

- Nostro servizio '' * ^ 
FIRENZE — Il v dottor 
Stockman, protagonista 
del Nemico del popolo di 
Ibsen (1882). è un po' 
maniaco, pretende che 
nel suol articoli di gior
nale- non vengano tolte 
le esclamazioni. Non so
lo, ma 1 puntini sotto le 
esclamative egli 11 mette 
anche nella vita politica 
• denuncia a sinistra e a 
destra gli amministratori 
locali. I quali per la ve
rità sono alquanto cor
rotti anche se si richia
mano al popolo e al va
lori di onestà e demo
crazie. 

Tanto fa e tanto dice. 
questo Stockman. che per 
volere essere amico del 
popolo, finisce Invece so 
lo, mezzo pazzo, a predi
care nel deserto, mentre 
l, corrotti vincono e pos
sono appellarlo « nemico 
del popolo » con un vasto 
consenso delle masse. La 
riduzione che 11 celebre 
Charles Marowltz ha cu
rato per il Teatro Nazio
nale di Oslo, ospite tra 
l più prestigiosi della XIII 
Rassegna fiorentina degli 
Stabili, ha sviluppato del
l'opera di Ibsen proprio 
questo aspetto contrad
dittorio: tanto è lucida 
l'intelligenza di Stockman 
e tanto è coraggiosa che 
risulta addirittura « fol
le » per la voce del po
polo. per l'opinione comu
ne. per quella che poi 
Pirandello chiamerà la 
«ragione degli altri>. 

Pirandelliani v sono In
fatti 1 modi con cui vie
ne fatta emergere la mo-

« Nemico del popolo » alla rassegna di Firenze 

Stockman è un matto 
dice sempre la verità 

nografla del protagonista, 
solo contro tutti, armato 
di passione e innamorato 
della giustizia, costretto 
al soliloquio della pazzia. 

Marowitz ha concentra
to la sua attenzione sui 
due ultimi atti, trasfor
mando 1 primi tre In « ri
cordi » che affiorano co
me flashback alla memo
ria del protagonista e del 
suoi antagonisti: si per

de cosi l'aspetto più da 
tato del dramma con lo 
svolgimento degli antefat
ti e dell'intreccio, men
tre 11 coro perde rilievo 
e diventa il fantasma in
teriore di Stockman. I 
personaggi, evocati come 
in un manuale novecen
tesco sul teatro epico, af
fiorano sul palcoscenico 
in certa di un autore che 
li organizzi. E l'autore è 

proprio Stockman. inter
pretato da un sublime 
Per Theodor Haugen, In 
giacchetta corta, con un 
viso candido e imperti
nente come Harpo Marx. 
leggero come un Pierrot 
lunaire, comico come Ma
cario e tragico come En
rico IV. Perfetto, irrag
giungibile dicitore senza 
enfasi di un testo razio
cinante, che si presta agli 

achematlsmi del conte
nuti. • ' 

Ma la regia, la recita
zione, 11 ritmo. 1 colori, 
1 mutamenti di scena 
(dettati da un uso parco 
delle macchine), 11 reali
smo appena sopra la riga 
del decor, tutto collabo
rava ad un effetto vaga
mente metafisico, C'era
no 1 corpi, c'erano le por
te aperte e chiuse (tipo 
vaudeville), c'erano-gli at
tori in sala che fingeva
no 11 coinvolgimento del
la platea durante 11 di
scorso del « nemico del 
popolo», ma c'era soprat
tutto la secchezza improv
visa del recitare, la sco
perta del valore rivoluzio
narlo del vuoti. 

Vuoti di recitazione, ar
resto statuarlo del gesti, 
svuotamento delle vene 
dal sangue romantico, 
vuoto della scena improv
viso rispetto al pieno del 
contenuti polemici. Ma
rowltz, grazie al suol 
straordinari compagni ci 
ha spiegato come si de
ve leggere (o riscrivere) 
un classico del secondo 
Ottocento senza patire 
complessi d'inferiorità. 
Là dentro, senza becere 
forzature, in quel Nemi
co del popolo datato 1882 
risuonava, se non l'uni
verso. almeno un secolo, 
il nostro, da Cechov a 
Pirandello a Beckett. Ap
plausi. 

Siro Ferrone 
NELLA FOTO: una scena 
di « Un nemico del popo
lo > presentato alla Ras
segna degli Stabili 

CINEMAPR1ME « Adorabile canaglia » 

Mocciosi birbanti a lezione da Glenda 
ADORABILE CANAGLIA — 
Regia: Silvio Narizzano. 
Tratto da un romanzo di 
Sandy Hutson. Interpreti: 
Glenda Jackson. Michael 
Murphy, Oliver Reed. Com
media drammatica. Inglese. 
1978. 

Silvio Narizzano è uno sca
fato cineasta cresciuto (tele
visivamente) in Canada, tra
piantato (cinematografica
mente) • nella swinging Lon
don degli anni Sessanta, cui 
va accreditata (o addebitata) 
fino a oggi una decina di film 
di non eccelsa portata. Tra 
questi, resta da ricordare per 

qualche verso Svegliati Geor-
gy!, una commediola spigliata 
e furba ch'ebbe a suo tempo 
anche da noi una certa for
tuna. Questo suo Adorabile 
canaglia (in originale, The 
Class of Miss Mac Michael) 
risale al 18 e, di massima, 
non si discosta granché dalle 
cose oneste e modeste realiz
zate in precedenza dallo stes
so Narizzano. 

Non fosse per la presenza 
catalizzante di Glenda Jack
son nei panni d'una esaspera
ta insegnante alle prese con 
una scolaresca di disadattati. 
con un preside irresponsabile 

e mitomane (Oliver Reed) ed 
un compagno di vita (Michael 
Murphy) ragionevolmente in* 
sofferente di spartire la sua 
donna e la sua casa con una 
banda di giovinastri impiccio
ni ed invadenti, potremmo an
che supporre di assistere ad 
un'altra di quelle devastanti 
«commedie all'italiana» che 
continuano a funestare i no
stri schermi. 

Il fatto, poi, di rimandare 
In qualche modo al tema del 
conflitto tra studenti e pro
fessori, guasti sociali e auto 
rltarismo conservatore, biso
gni affettivi e pedagogia re
pressiva — tema, questo. ch« 

caratterizzava robuste opere 
polemiche come l'americano 
Il seme della violenza o l'in
glese / / — non sembra, in 
Adorabile canaglia, che un 
espediente un po' posticcio 
per fornire l'occasione a Glen
da Jackson e. in subordine, 
a Oliver Reed e a Michael 
Murphy (già convincente 
a spalla» di Woody Alien in 
Manhattan) di dar fondo a 
tutti i loro più collaudati vez
zi (e visi) istrionici. 

Per il resto, le situazioni, i 
personaggi, gli avvenimenti 
affioranti nel ghetto degrada
to di una sgangherata scuo
la si dispongono, ripetitivi • 

prevedibili, in una litania inin
terrotta di parolacce, scherzi 
da caserma e drammi bislac
chi. Il problema vero, che pu
re si avverte in tanto conge
stionato tramestio — cioè, la 
condizione di sfacelo delle isti
tuzioni scolastiche (si, pro
prio cosi, anche nella civilis
sima Londra) — parrebbe qui 
soltanto un regolamento di 
conti in sospeso che, appunto, 
tra un ammicco ironico, una 
smorfia sapiente e un'espres
sione forte la signora Jack
son e soci possono risolvere 
come e quando vogliono. 

s. b. 

E.R.S.A.L. 
ENTE REGIONALE 

DI SVILUPPO AGRICOLO NEL LAZIO 
Via Rodolfo Lanclani. 38 • ROMA 

AVVISO M GARA D'APPALTO 

L'E.R.S.A.L. deve indire le sotto elencate gare di appalto 
delle opere riferite ai seguenti lavori: 

1) lavori di costruzione delle opere di completamento 
della Centrale Ortofrutticola di Sezze (Latina) II* 
III- Stralcio: 

— lavori a misura ^ - L. 271.900.000 
— importo compless. 2° - 3° 

str. progetto generale L. 480.000.000 
2) lavori di costruzione di un Centro Zootecnico a Cit-

tareale (Rieti): 
— lavori a misura L. 286.300.000 
— importo complessivo progetto L. • 670.000.000 

3) lavori costruzione di uno Stabilimento per la lavo
razione delle nocciole e delle castagne a Vlgnanello 
(Viterbo): 
— lavori a misura L. 284.600.000 
— importo complessivo progetto L. 1.580.000.000 

4) lavori di costruzione di un Centro Allevamento cu
nicolo in località Terelle (FR) I« lotto: 
— lavori a misura L. 82 039.196 
— importo complessivo del 1° lotto 

del progetto generale L. 223.341.321 
5) lavori di costruzione di uno stabilimento per la lavo

razione delle olive a San Gregorio di Sassola (Roma): 
— lavori a misura L. 227.420.526 
— importo complessivo progetto L. 365.000.000 

6) lavori di ampliamento della Centrale Ortofrutticola 
di Tarquinia (Viterbo): 
— lavori a misura L. 80.930.000 
— importo complessivo progetto L. 600.000.000 

T) lavori di costruzione delle opere di completamento 
della nuova Centrale Ortofrutticola di Cerveterl 
(Roma): 
— lavori a misura L. 132.000.000 

" — importo complessivo del proget
to di completamento L. 630.000.000 

8) lavori di costruzione di un Centro dimostrativo Or
tofrutticolo a Cerveteri (Roma): 
— lavori a misura L. 22.700.000 
— importo complessivo progetto L. 240.000.000 

9) lavori di riattamento delle strade rurali di Mazzano 
Romano (Roma): 
— lavori a misura L. 96.491.320 
— importo complessivo progetto L. 110.000.000 

10) lavori di riattamento della strada rurale S. Lucia 
In Comune di Civitavecchia (Roma): 
— lavori a misura L. 23.830.000 
— importo complessivo progetto L. 27.155.000 

Gli appalti del lavori a misura saranno effettuati con 
le procedure di cui alla legge n. 14 del 2 febbraio 1973. 
Possono partecipare alle gare di appalto relative ai 
lavori a misura stessi, le Imprese iscritte all'Albo Na
zionale dei Costruttori ed abilitate per importo ade
guato all'ammontare dei singoli appalti, con iscrittone 
all'Albo citato alle categorie 2 per gli fppaltl indicati 
con 1 numeri 1, 2 , 3 , 4 , 5 , 6 , 7, 8 ed alla categoria 7 
per gli appalti n a i e 10. 
Con l'occasione si fa presente altresì che, ove occorra, 
l 'E.BaAL intende avvalersi della possibilità concaaaa 
dall'art. 12 della legge n. 1 del 3 gennaio 1978, per 
l'affidamento di eventuali successivi lotti del lavoro. 
Le Ditte Interessate possono chiedere di essere invitate 
alle gare medesime, a partire dalla data di pubblica
zione del presente m i t o sui giornali e comunque en
tro e non oltre io (dieci) giorni dalla data di pubbli
cazione di identico avviso sul Bollettino Ufficiale della 
Regione Latto, inviando separate Istante In carta legale 
all'E.R.S.A.1*. • Servizio Lavori • Via Rodolfo Lanclani, 
38 - C.A.P. 00162 • ROMA, a mesto raccomandata del 
Servizio Postale. 
Le domande di Invito non sono vincolanti per l'Ani-
ministratone. 
Roma, B 94-1SM. . 

TL PRESIDENTE 
DELLA COMMISSIONE STRAORDINARIA 

NtMla Cipolla . . 

Settimana 
di lotta: 
di nuovo 
fermi set 
e troupe 

ROMA — Per 1 lavoratori del 
cinema lunedì scatta un'Inte
ra settimana di lotta. Per il 
12, infatti, è programmata la 
prima delle sette giornate di 
protesta che i sindacati dello 
spettacolo hanno indetto di 
fronte alla chiusura dimostra
ta dalPAnica e dall'Interslnd 
nel corso della trattativa aper
ta per il rinnovo contrattuale 
dei lavoratori delle troupe. La 
decisione di inasprire la lotta 
nei confronti dei produttori è 
stata presa Ieri dal sindacati 
e dai consigli d'azienda nel 
corso dello sciopero degli ad
detti alle troupe. 

Ancora set fermi, dunque. 
Il sindacato ha scelto la via 
di una mobilitazione che pas
si attraverso ì punti qualifi
canti della piattaforma per 
estendersi alla più complessa 
questione della crisi struttura
le del settore, ancora In atte
sa dell'annosa legge di rifor
ma già invecchiata in fase di 
elaborazione dal succedersi 
delle crisi politiche. 

Su questi punti si impernia 
la settimana di lotta che si 
aprirà lunedì e che culminerà 
in una manifestazione naziona
le che si svolgerà venerdì 16 
maggio al cinema Golden di 
Roma. 

Quel giorno, al fianco del
le troupe saranne i lavoratori 
di ogni settore dell'industria 
cinematografica. Ci saranno 
anche autori e attori in scio
pero insieme ai tecnici delle 
troupe (venerdì lo sciopero 
si estenderà per 24 ore a tutta 
la categoria), mentre si fer
meranno in tutt'Italia i set 
del film in lavorazione, a par
tire dalle maxi-produzioni del
la RAI (come il Verdi che si 
è già fermato cinque volte per 
lo sciopero delle troupe) ad 
altri film, e tutte le altre pel
licole attualmente in lavora
zione a Cinecittà e nei teatri 
di posa romani. 

Infine, anche 1 mille lavo
ratori del Gruppo Cinemato
grafico Pubblico (che parte
ciperanno comunque, alla pro
testa di tutta la categoria in
detta dai sindacati per la 
prossima settimana) minac
ciano di scendere nuovamen
te in scioperìo. 

JZMMat 

Jla^oitc dalla mamma 
tedi ùcci. 

> 


